




sone che acquista beni yoluttuarì potesse sopportare un più 
alt o aumento di prezzo chr non il complesso della popolazione 
per le derrate necessari e alla vita. Ma si può controbbiettare 
che la stCl:isa categoria di prrsono che acquista beni voluttuarJ 
"opporterebbe un più grave sacrifi cio per l'ac<.juisto dei heni 
noc08f;ari, o che in ultima analisi tutta la popolazione, benchè 
in vario grado, dal più al meno si provvede di brnt voluttuarì, 
per cui , se lo inclu:ltri e di beni voluttuarì devono 'opportare 
un forte costo, vanno a rischio di non fare profitti, perchè la 
popolazione non, ostiene pei boni voluttuarì il sacrificio C' he 
è necol:isariamentr costretta a compiere pei beni neces"ari. Si 
ri cordi inoltre la l egge eli King che non solo si applica ai 
prrzzi del grano, ma, come Thorold Rogers ha osservato, 
« si appli ca ai prezzi dell e merci eli più nrgente bisogno, 
clell e quali il più gran numero di individui non può ridurre 
il consumo senza gravi sofferenze e dell e quali quando "i 
"ia abbondanza, il consumo non può crescere in grandi pro­
porzioni)) (1). 

La distinzione accennata (\ ad ogni modo intimamente 
legata colla precedente della maggiore o minore facilità di 
riproduzione. In questa accennavo all'aspetto più semplice 
clelI a riproduzione; ma è bene riferirsi ai quattro aspetti 
dena riproduzione fenariana. La più o meno grande facilità 
eli riproduziono si ripercuote nei prezzi, tutte l e altre con· 
dizioni rimanendo uguali, e più precisamente quanto più 
aumenta il costo di riproduzione in riproduzione per lavoro, 
o per concorrenza, o per surrogati, o per astensione, ossia 
quanto più aumenta la difficoltà di sostiLuzione di altri pro­
dotti, tauto più aumenta il prezzo; ne segue che alla "om· 
mità della scala, al massimo COl:ito di r iproduzione, ossia a 
prezzi altissimi si avranno alti profitti (perchè, come abbiamo 
già avuto occasione di provare, alti prezzi non determinati 
dall'alto prezzo di qualche forte elemento del costo l:ion sino­
nimo di alti profitti) e a11 'ultimo gradino, al minimo costo 
di riproduzione, ossia a prezzi bassissimi, corrisponderanno 
profitt i bassi. 

(l ) GfL'. PAm]l'O , La legge dell a domcmda in Giornale degli Economisti , 
Gennaio 1895, p. GJ. 

H) - O "rT OLp.NG AI, 1 p1"o{ì, lli indu, .>(lr iClli. 
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Un'altra cau 'a di dift'erenzazione dei profitti dipende dalla 
età, per così dire, delle produzioni industriali (1) . Si hann o 
prodotti vecèhi e prodotti nuoyi, prodotti <.;he da molto tempo 
si trovano n ei mercati e pei quali già .. i è formato un valore 
normale e prodotti nuovi da poco formati , he::;i trovano 
perciò in piccola quautità e ::;on ricer cati appunlo per la loro 
novità e u t ilità, Per que::;1i prodotti, di cui la domanda è 
nece::;sariamente molto superiore all'offerta, i prezz i salgono a 
grandi altezze offrendo agl'industriali maggiori profi.Hi delle 
industrie da molto stab ilite nel pae. e; però, ::;e ben ::;i o::;serV<1, 
qui ::; i t ratta di un qua::;i monopolio per la ri stretta produ­
zione, e questi prodotti entrano nella categoria precedonte'. 

Adunque. concludendo , le cause organiche pr incipali cl Ila 
diversa altezza dci profitti riferent is i alla natura inirinseea 
dei prodotti sono: la differenza nella co mposizione tecniC'o­
economica dei PTodolti; la differenza del grado el i rischi o; la 
diffl'renza del costo di riproduziono e della l'tà delle produ­
zioni industriali. 

Altre cause organ iche s i r iferi scono alla ::;lrnUnra delle 
diverse int1'apre::;e . Possia mo dist inguere tra l fonne' princi· 
pali d'intrapre::;e, intraprese municipali e di stato, intraprese 
private, individuali e collettive e tra queste particolarmento 
le società per az ioni. 

Sull 'influenza dell a prima categoria di differenze ::;trutLu­
l'ali non ci ::;offermia mo , perchè scopo della municipali zza­
zione e statizzazione non è l'aumento psclusivo dell 'utile 
proprio, m a dell ' utile muni cipale e sociale; tutto :11 più si 
potrebbe parlare di potenzialit.à, e sotto questo punt.o eli vista 
i dati che abbiamo raccolto (naturalmente, fa tta. sernpro 
astraz ione del funzionamento che si 'uppone per tutto le 
intrapre::;e nella i:itessa misura, buono), non escluclono una 
maggior potenzialità nelle imprese municipaLi o eli ~tat.o 
quando s i tratta di grandi serv igi (2). 

Rig uardo alla soco nda catego ria ::; i dove premettere che 
alcune industrie, e prec isamente alcune piccole industrie, 
rIchiedono intrapresr private, mentre altre c più propriamentr 

( l) §§ 36. 42. 
(:?J §§ 35. 38 
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la grallde industria, società per azioni; ma appunto ciò dimostra 
che n ell e grandi indu, trie moderne quanto più da intraprese 
private si passa a intrapreso collettive, a società per azioni, 
tanto più, llormalmente, aumenta il saggio del profitto per 
l'aumento sull'entità el el capitale di cui si può disporre e per 
tutti quei provyedi menti d'ordine t ecnico ed amministrativo 
che ne sono rii'etto e che valgono a diminuire il costo della 
produzioue e vincere la concorrenza. Ed i nostri dati statistici 
]0 dimostrano indirettamente, inquantochè essi dicono che r 
questa n uova forma d'intrapresa sviluppatasi specialmente 
nella s('conda metà del secolo paRsato che frenò la diminuzione 
elei profitti (l). 

Se poi queste società per azioni si adunano e dànno luogo 
a sindacat i. i profitti aumentano ancora come dimostrano i 
nostri dati raccolti (2) non solo per la ragione pocanzi 
addotta per le società per azioni, ma per la grande potenza 
Ch R questi trust assumono, la quale loro permette di regolaro 
]a produzione, di agire non solo sul costo, ma sui pr('zzi, e 
di rendere magari costanti i profitti co11 'assunzione delI 'im­
presa della fabbricazione di prodotti della stessa serie. 

Non si creda però a11 'onnipotenza di questi tr·ust, quando 
troppo Ri vogliono estendere si rovinano per gli effetti della 
legge di saturazione che abbiamo a suo tempo .. piegato. E 
questa azione d'una legge economica è più efficace di tutte 
le altre den e leggi r1strettive che i giuristi hanno immaginaio 
e applicato. 

Oltre alle cause accennate, abbiamo ancora una causa 
fondamentale di differenziamento r iferentesi alle condizioni 
stesse nl'cessarie per l' esistonza d'ogni intrapresa. Il con· 
cetto d'intrapresa è indissolubilmente legato a quello del 
sito dove l'intrapresa sorge e si esplica. Ora ha molia 
importanza pei risultati eli essa l a posizione elel luogo, la 
più o meno granele distanza dal centro di produzione della 
materia prima e dal centro di consumo del prodotto u lti· 
mato. Inoltre, bench è noi trattiamo sola mente eli intraprese 
indu~triali, ha pure importanza per quelle che sono alla 

(l) § 42 . 
(2) §§ 27, :15. 
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ielTa iut ima mente legate l'ome l'indui'ilr ia miunraria , la l'i 
chez?:a più o mrno graude del :-;otto:-;uolo . la, più o meno 
grande facilità ch'e:-;so pre:-;enta ad es, er sfruLtato (1). 

Quanto più è ricca la t ena , qnanto più E's:-;a è be11 :-;itnata, 
tanto più l' in trapresa che iu etiRa tiorgc ha l1~Ja maggior effi­
cio:mza economica in co nfronto deUf' altre. 

Riguardo alle cause funzionali , alle intlllellZl' he divpr:-;i 
funzionamenti esercitano s ull ' a ltf'zza dei profitti, sono così 
ev identi che sorvo lo ::iU eli esse. Solo ri co relcrò ch e tntl :-;i 
p)ti~ono far risalire al gl'ado eli abi li tà dell ' imprend itori' sulla 
quale forza e snlle cui limitaz ioni mi sono a lungo soffer mato 
dimostrando come etiSO :-; ia la cau:-;a detcnnin'ltJ'i ce drl pro­
fi tto di ogni intrapresa normale e medi a . 

Intanto però , un fatto (li molta impoltauza de:-; idel'o ril p­
vare, ed è che le maggior i differenze sono dctcl'm inate da llitl'e­
renze .'tm U ul'a li ; i nO::ltri dati dimostrano co me la tf'ndenza 
al pareggiamento s i manifetiLi app unto maggiormente tnt 1(> 
industr ie dello sles:-;o g('nere qnanll1uque :-;i trovino negli 
a mbienti più clifferf'nt i. 

60. - Le cause organiche e funzionali di elli bo s inora. 
t rattato, appartengono a lla prima dell e due categorie in cui 
distinsi le cause della differente altezza dei profitti, allf' cause 
interne. Le cause estern e tiono quelle costituite da elementi 
etitranei ch e agiscono t ut tavia sui profitti in diverso Renso . 

La prima delle cause est ern e consitite n el grado di evolu· 
z ione del paese uel quale s i espli ca un 'industria. Il differentr 
grado di evoluzione e.'ercita una forte inflnenza :-; ulla d iv r­
s ificaz ione dei profitti . I nostri dati 'tatisti ci dimostrano 
co me i profitt i sono più alti nei paesi nuovi che nei paesi 
yrcchi , nei paes i cioè da lungo sfru ttati (2). Essendo il 
nostro studio limitato ai profitti industriali nOli ci tiofferme­
r emo s ul diverso grado eli produttività della terra, ma su altri 
fatti che s piegano chiaramente la diversa alte7.za elei profitti. 

In primo lUl)go i paesi nuovi presentano un nnovo campo 

(l) Su ques to argomento. l ' . Erl'AUDl nell'Op . cit o 
(2) ~~ 20, 27, Mi. 
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d'impiego e qui, sorgendo industrie nuove che pure erano 
vecchie nei paesi vecch i, s i ha 1'esplicazione delle stesse forze 
chI' abbiamo })oeanzi considerate riguardo alle industrie 
nuove e alle industrie da molto tempo sòrte ed esercitat e. 
Come per le industrie vecchie, così nei paesi da molto tempo 
sfruttati, le condizioni proprie delle "arie imprese SOllO più 
cono.'·ciute, il campo dell ' incognito e il dominio della con­
giuntura si restringe, c' è maggior concorrenza e minor 
rischio e tutto ciò si l'i percuote sui prezzi ricluc:e lldol1e le 
disparita ed oscillaz ioni. mentre nei paesi nuovi v'è maggior 
rischio, minor concorrenza. prezzi fortemente yariabili cll r 
se causano delle prrclite, spesso danno pur luogo a profitti sì 
alti da compensare ad usura tutte lr perdite dapprima sub itr. 

In secondo luogo il costo è minore nei paesi nuovi che 1wi 
pa8si vrcchi, inquantoch è l'intrapren(litore importa nel paese 
nuoyo tuUi gli ,'trnmenti piìl perfezionati che l'industria evo­
luta nel paese ani ico offre, applica tutti i procer:;r:; i più t'ffi.­
caci e li sfrutta con cor:;to minorI' di quello che clovrebl, r 
sopporLare nel suo paese cl'origine, percli ò nl'l nuovo paese 
minore è il peso eli alcuni elel11<'nti del costo come ad es . 
quello dellp tassr, delle impo,'Lr, della ste::;sa relldita pr r 
l'esten 'iolle clelle telTe disponibili. r:; ia fondiaria che edilizia. 
Anche lo stesso costo del lavoro alcune volte i' minore meutre 
d'altro lato si pos::;ono più facilmente usufruirc molLe utili 
congiuulure che nei pae::; i antichi dove pei contiuuo sfruHa­
m 'nto clifficilmell te si pOSSOllU aocora trovare e godere. 

Uo'altra causa rsterna di differenziamento dei profitti 
cons ist I' nella politica commerciale ed indu:;triale (1) del 
paese. SecoudoclJè si tratti di politica liberi::;ta o protezio­
nista per alcunp industri e, i profitti di quest e ::;i abbasCiano o 
::;'il1ualzallo. tutte le altre rondizioui essendo uguali E 4.ues1a 
influenza si esercila per mezzo dci prezzi, i quali, innalzan­
clo::;i a carico del CUl1r:;umatorc, pernwttollo un largo margiue 
di profitto clell'illtraprcl1clitorc. l'ìon si può generalizzare però 

(l) Kon aocenno nemmeno ai ll1unopolì. elle, specie in altri tempi. venivano a 
godere aknni indnstriali e al loro effetti su i profitti. V. in proposito. specialment e 
riguardo ili brevetti dell'Arkwrigh, MACP]m~OIi, Amwts o/, commerce, 111Q1/U­

(a.clm·es, {ischen'es ami 1/cbviyation. JJo nd on, Nicols . l80n , 1'01. IV, p. 77 seg o 
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quest'influenza poichè spe. so una tariffa protezionit-lht men!rl' 
è dannosa ai co nsumatori , non giova nemmono agl'intrapl' u­
ditori dell'industri a prototta, inl[uauio hè il Caioio (\ troppo 
alto, ossia l ' industria non cOlTi sponde alla condizione naturale 
del paese e il prezzo non può salirr oltre certi limiti per etisere 
rimunerativo. 

Un'ult ima camia eslel'lla che intlni sce foriemenil' t-lnll'al­
tezza del profitto è la situazione economica sia relativa all'in­
dustria particolare di cui si t ratta, sia rdativa alla co nd izione 
della popolaz ione in genere. 

L'industri a può eS::iere pro::iper<1 o depres::ia; nella de prc~­
s ione si ha una ::icarsa domanda elei suoi prodotti che ('agion<l 
un rinvilìo dei prezzi tale che un margine risirettissimo rimane 
pel profitto ; nella prosperità una grande domanda che innalza 
i prezzi_ r qui la camia che conduce agli alti profitti s i dirama_ 
inquantochè i profitti sono determinati o da prezzi clevati~­

simi dei prodotti o da prezzi rimunerativi, ma non alti, che 
gl'im prenditori han provocato coll 'aumentare la proclllzinnr: 
in modo chI' in Ci ue::i to caso l 'alto profitto dipende, non da 
pochi prodotti ad alto prezzo , ma da molti pl'odotl i a ha~si 
prezzi per unità di prodotto_ 

Higuarclo alle cond izioui gt:lllerali elel paC'se_ (\ e videllLc 
C() me quest e pO::isano variare l'altezza dei profitti clell (' industrip . 
S lo condizioni sono cattivr, se il l ae:o \'l'l'sa in cris i, i 
profitti sono bassi e la. perturbazion e economica può agil'!' 
sulle industri o in senso opposto socondo l'origillo Sil a, r pl' -
ci::ia rnonte o con alti prezzi delle ma! orie prime (' s('condarie 
e del danaro , o con bassi prezzi dei prodotLi in gent'l' rau­
sati dalla povertà eli domanda pel malessere che :el'Iwggia_ 
In entrambi i catii , ciol\ o per l'alto costo o per la scarl:ia 
domanda dei prodotti, n ei Lluali fatti ril:iultanti si ricollducono 
t utte le caU::ie più diverse di c1'i:i con tutti gli l'tf'rti i più imme­
diati, i profitti dimiuuiscono . 

Se le condi zioni sono prospere, aumentano i pl'of-itti ]lP[' 

la grande richi esta dei prodotti. 
Non bi sogna per ò credere che la pl'osprità di un paese sin 

correlativa ad altissimi profitti , o che gue::it i ti iano sintomi 
di prosperità; poichè quando questi s' innalzano troppo_ 
gravitano fortemente con gr'ave danno sui contiumatori cOmo 
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a.hbiamo visto nella nostra indagine. ta1 istica (l) ; sintomo di 
prosperità è invece una più ampia produzione ed una 
migliore distribuzione (2), 

61. - Abhiamo cosi valutate tutte le cause principali 
clelIa differente altezza dei profitti precisando per alcune il 
g l'ado d'efficienza esercitato , Ora se il letto re ben considera 
queste ca nse riconoscerà che in esse s i trovan pure quelle 
che fanno variare i profitti di trmpo in tempo; così le coneli­
zioni pconomiche variano nel tempo co me varia llel t empo 
la polit ica com merciale d'un paese o l' età eli una industria 
o il suo C08tO di riproduzione, Ora se noi ricordi amo il modo 
in cui tutte le cause riferite agiscono su i profitti, dobbiam o 
conchiudere cho agiscono indirettamente per l 'azione che esse 
(,8erc1tano sul co::;to o sui prezzi; ciò non solo ri sulta dedut ­
tivamente, ma anche induttivamente dai nostri dati: s i con­
frontino le variazioni dei prezzi e dei costi che noi abbiamo 
studiato (3), si ver[rà l'int ima relazione da causa ad effetto 
es istente fl'a quelle e le var iazioni dei profitti, 

Possiamo quindi affermare che il costo reale sostenuto 
dall'i mprendii ore (inteso nel senso di so mma delle ::;pese in 
rapporto ad un determinato prodotto) e il prezzo sono le caus e 
costanti e generali delle variazioni del profit to, considerata, si 
cap isce, la classe degli imprendi tori co me un ... 01 uomo. 

Risulta pertanto che mentre Hello ::;tudio dpl profitto dal 
punto di vista statico (a prezzo costante) nessuno dei coefficienti 
del profitto prevalse come forza determinatrice del profitto, ma 
tutti sono conglobati nel concet to di abilità, nella dinamica 
r i .. alta la grandp effici enza del movimento del prezzo e del 
costo, il quale movimento determina le vari azioni del profitto . 
È necessario però valutare l'azione di quelle due clivprse cause . 

(1) § 33, 
(:d) Già affermava lo ST UAlll' :llILL (Pl'inciples or Political Econ01nic, LOlldo ll, 

Rout.ledge, :llDCCCC, :iDJ) , co ntrariam ento a quel che asseri va no gli eco no­
misti dell a generazione che lo precedette, che il s intomo della prosperità non era 
dato dagli alti profitti ma da un a più ampia pl'oduzionc o mi gli or dist ribuzione , 

(3) Diagr. A. 0 , o §~ 17, 33, 30, 39 . 
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:\fon v ' è chi n on veda che il prezzo (\ una forza che 
im bi .. ce l'influenza del costo real e sostenuto dall ' imprenditon'; 
basta ricordar e il co nosciuto po ' tula to in materia d i l rezzi. 
ch e cioi' « quan to più un m anufatto incorpor a ]ayor o, (an(() 
m eno ri sente le oscilla zioni di valor e gr ay an t i sulla matrria 
prima di cui è formato)l . A questo postulai o rspresHo in forma 
n egativa si pOS.'OllO aggiun ger e questi due espresHi in forma 
p o:,; itiva e (·.lIe rica,-a i dai dati r accolti ed elaborat i : 

Quant o più uu manufatto in corpora mater ia pr ima tauto 
più le v ari az ioni del prezzo n ormalmentr ri Hen( on o le OHcil l<1 -
z ioui di valore gl' avan ti su di essa (l ). Wuanto più u n manu­
fatto in cor por a lavoro tanto più 1r vari az ion i ci el prezzo risen­
tono le oscillazioni del costo di esso (:2). Meut re si ril eva 
qu est' illfluenz a del co:,; to sul pr0zzo . si rileya an ch e di1'0tta­
men te l 'influpnza del cos t o sul profitto . :\fell ' inclu H(r ia coto­
niera in cui il cosio è cl et ermin at o dal costo della mate ria 
adoperat a, le va riaz ioni dr l profitto son o in senHO inverHo U 

lluelle del COHto dplla materi a adoperata ; nella mineraria in 
cui il costo r determi nalo dal lavor o. 1(' yar iaz io11i do! pro­
fitto SUllO in senso inver HO a (lLH'.lle del costo cl!' l lavo ro: ill 
alt!"!' inyec in cui n on --.-i h a u n elemento eli CONto p1'('(lo­
mi nantr si ri1e'n1, chn le vari az ioni del profitto sono in HenHO 
iu\'crso a qnd le elel costo co mpless ivo . E ciò d imost ra c lt r 
drll c d ue forze che ag iscollo l:l ul profitto. il costo i' la com­
ponen te maggio!'r, e chr. quiu di la r il:lult autr. il prufitto. tellcit­
a l:leguil'e il movimen to eli quell o. (,)Ui ll rl i pOHHinlllO atfrrmare 
che il roslo i'eale sostenuto dall' i?1ljJ1 'endito l'e se!/I/(/ le r(/I'/r/ ­
:ioni del projilto e più precisamente che (u7 Uil rlilli /eli to r7i ('(;s!o 

cONisponile una climinwJone di jJ1 'o./ilto e ricecen(/ . E ci(') i, pl'O­
yalO an che dai nostri d iagra mmi (:3) nc i qua li il l rLL 01' C po (rà 
yerifical'e lr variaz ioni con co mit anti iu srnso in'Vcrso. 

"lont r e l 'az ione del costo è clctcnn illatrice . razione del 
prczzo è pura men tE' co mplement ar e, esso 'l'ei/de pilì ./ol'te o 
piJì debole la ow'ict:iol1e del jJJ'ojilto r7elcl'mil!({t(1 d(l! coslu () 1(/ 

lascia immutata . Così, ad el:l .. se il profitto diminuiscr )Icl 

(l) §~ 17, 3\1, Dtagl' . .A. 
1'2) ~~ :!:>, ,}..],. nwgl'. D. 
(;)) \- . pure ~§ n. %, :17. ::la, 40 
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tempo, . i capisce, per l'aumento del cosLo , un aumento di 
do manda o diminuzione d'offerta può, secondo l' entità del· 
l'aumento o della dim inuzi one. rallontare la diminuzi one del 
profitto. E viceversa se il profitto aumenta per la diminuzione 
del costo una diminuzione di domanda o un aumento di 
offerta, può, secondo l'entità della diminuzion e o dell' au­
menio, rallentare l'aumento del profitto. 

L'aziono determinatrice dcI costo, l' az ione complementare 
del prezzo e quindi la legge quale fu espost.a ri guarda natu· 
ralmente period i normali, peri odi cioò cho n on sono influenzati 
nò da cause porturbahici general i cioè da quelle operant i 
in t utti i tempi, in tutti i luoghi , nè dalle perturbazioni con­
tingrnti che operano !:lolo in un deLerminato a mbi ente stori co 
suciale « che vengono ora unite ed ora separ ate . ora !:l uccessi­
yumentc e ora uecessariam ellte a sovrapporre la loro azione 
all'azioue delle forze e circostanze già consideratr » (l ). 

SE' noi con!:lideriamo le industrie speciali nelle qu ali il CO!:lt o 
è drterminato dal costo del lavoro, allora la legge generalE' 
!:li modifichereb br nel senso che la forza det erminatricE' dell e 
vari azioni elel profittto consisterebbe nel costo elel lavoro e 
cO!:lì in quelle iD cui il costo & de1.erminat·o dal cost o dell a 
materia prima, le variazioni del profitt o sarebhrro detenni­
nate dal costo della materia prima. 

Tra lr prl'turbatrici ge nerali notiam o le grnvi depressioni 
economiche o le sovraproduzioni e lr grandi rccpz iOll a li do­
mandI' di prodotti provocate sia da lluovi impellenti bisogni, 
sia da difetto di produzione in altre parti del mondo. ~ell 'un 

cai:ìO il fenomeno perturbatore si ripercuote immediatament e 
Hulle intraprei:ìe per mez;w eli una riduzione di prezzi, nel· 
l'altro si ripercuote per mezzo di un rapido rialzo eli prrzzi. 
In questi cas i (2) sono i prezzi che per la grande p,fficienza 
della loro anormalità costituiscono la forza dcterminatricp 
delle variazioni del profitto e il costo assume figura eli forza 
complementare, po ichè è in vista elei fenom eni ppr( urbator i 
citati che l'intraprenclitor e regola il costo. 

(l) Com e avrà potuto rdCI':uc il lettore. noi abbiamo cercato nel la nostra 
rieostruzlollo di adatta re ilmaterlalo raccolto all'applicaziono del metodo magi­
stralmentc applicato dall' 1~T1C\UDI Della Rendita 1IIiner(wia. 

(~) ~ 3'l e DJagr. A, C. 
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Tra le pel'tmbatrici contingenti notiamo l' emanazion' 
di nna legge eli politica commerciale e indust riale che pnò riaI· 
zare o repentinamente abbassare i prezzi. Anche in qupsto 
caso le variazioni dei profitti vengono determinate dai prezzi. 

Ma , fatta at;trazione dai casi particolari provocati cla spe· 
ciali cause perturbatrici, il movimento del saggio del profittu 
nel tempo è determinalo dallp variazioni del COt;to e li mitato 
dalle variazioni dei prezzi. 

Giunti così al termine di CJ.uet;to studio, la t;oddit;t'aziollP 
nostra non è co mpleta. poichè molte lacune ed imperfezi.oni 
et;SO presenta. Invero san'bbe stato più 01 portuno rspolTf' il 
metodo di rilevazione dei profitti industriali dopo l 'indagilH\ 
sui profitti, ed espolTe tutto lo schema per Ulla rilevazione, non 
solo i principii metodologici fondamentali. Higuarclo alla terza 
parte ricostrnttiya poi ::;arebbe stato molto intel'essante raf­
frontare i profitti industriali ai profitti agricoli ; lo ,tudio eli 
questi avrebbe pure t;el'vito a lumeggiar e meglio le caratt r ­
ristiche eli <iuelll; t;arcbbe pnre stato opportnno più partico· 
larmente esaminare le rendite indut;hiali e l'influenza delle 
rendite in genere sui profitti industriali ; ma i dali per <luesta 
ricerca facevan difetto. La preoccnpazione dp II <1. trattazione 
dei quesiti principali ci fece sorvolare sui qUl'siLi di secon· 
daria importanza, che pur a Vl'ebbo]'o meritato una maggiore 
considerazione; ma, qualunq ne sia il giudizio che .. i vorril 
pronunciare sul presente studio, ::;i terrà pur conLo che esso, 
salvo l'opera dello Schulze-Gaevemitz, che ri guarda però esclu­
sivamente l ' induRtria cotouiera inglese, è il primo nella let· 
teratura economica che porti con qualche ampiezza il COll' 
tributo della statistica alla ricerca delle leggi dei profitti 
indui:ltriali. 
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NOTE 

NOTA I 

al capitolo l° della terza parte a proposito della recente opera di 

OTTO EFFERTZ: Les antagonismes économiques . - Paris, 

Giarcl-Brlère, 1906. 

Il primo capitolo dell a terza parte del nostro lavoro era 
già tutto stampato quando fu pubblicata detta opera. Siamo 
lieti eli constatare come l'Effertz seguendo via affatto diversa 
dalla nostra sia venuto, riguardo alla questione degli anta­
gonismi e delle armonie es istenti nella costituzione econo­
mica odierna, quasi alle stesse conclusioni cui noi siamo per­
velluti in detto capitolo . 

Noi dalla critica del principio di Hicardo sull 'antago­
nismo tra salari e profitti siamo giunti ad affermare l 'esi­
stenza di un antagonismo tra le classi che partecipano alla 
produzione, come fenomeno non patologico ma fis iologico 
inerente alla costituzione capitalistica odierna_ 

L'Effertz che applicò i metodi matematici alla determina­
zione e alla sp iegazione della lotta di classe costrusse curve 
di diversi redditi e, studianclone l' andamento e i quozien ti 
differenziali, giunse a formulare una vera teoria degli anta­
gonismi economici. Non si tratta di antagonismi rles dest1'1iC­
tions, antagonis mi tali cioè che la prosperità dell 'uno sia la 
mortr dell'altro; ma di antagonismi cles clominations. (( De la 
misère jnsqu'à la mort des esploités il y a harmonie entre 
l'exploiteur ot l' exploité, mai de la m isère jusqu'à l'opulence 
il y a clesarmonie Il. 
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NOTA 11 

al § 51 dello stesso capitolo, 

Mentre nel (}f/pita7e il l'apporto tra salari o profitti si 
muove nel senso di un contrasto, ma in una direzione ola, 
n E'Ila memoria letta innanzi al Consigli o generale clell' .\ ::; '0-

ciazione internazionale elei lavoratori, il :20 giugno 18(55 
intitolata: Sala/l'es, jJI'Ù'. jJ1'ojits (V, ecliz, f'rancosr, Pari" . 
Giarcl . 1899, p, 7çj srg,) J\lal'X e::;poneya un principio dpll'allta­
gonismo identico nell o sue risultanze, al 1'Ìcardiano. 

Il valore d 'una mer ce, egli premette , se deduciamo il 
"alore cho rimborsa quello clelle mater ie prime o degl i altri 
mezzi eli produziolle commm at i, cioè. cloclollo il valo re chI' 
rapprrsenta il l:WO L'O antecedente contenuto iu quosta morco, 
s i riclurrà alla quantità eli la'l'o1'o aggiunto dell'ultimo operaio 
impirgalo, e qu eRto rrst.o i doyrà di yidere in salario c pro· 
fitto . Ecl (\ chia]'o, egli osserya, de le proporzioni ì'al'iabili 
srconelo le Cj na[i es::;o potrà riparti rsi fra i dne compartecipi 
non potranno modificare il valore stE'SSO tolal e. Poiehi' il capi· 
tali::;ta e [' operaio non t'anno clte di"ider i questo \'ulol'(' limi­
tato. Il e segue, dice il MarC\: , chc tallto più uno ricovoril, 
t.allto meuo riceverà 1' <1 l tl'o . Se il salario varia, il profitto 
val'i E'ri\ in senso opposto; so il valore di scoll d{' . s'i lllwlzel'8 il 
profitto. e "icevorsa, 

Lo stesso risultato pl'rmaoe , aggiunge i l Marx, sr' iun 'l' 
(l'un ::;010 oporaio s i co nsicl era lulla la popolaziono operaia 
" dodici mi lioni eli giornato eli lavoro ad (,l:H'mpio. iu\' ec'{' di 
11n a Nola. 

); UTA. III 

al capitolo I (~ 48) e al capitolo III (§ 57) della terz a parte , 

Il Bellini , in un ottimo capitolo elei suoi Pri'llf'/jJii (li demo­
fji'((jia (pag, .:291). ril eva che la ripartiziono dogl'illdividui pPl' 
redditi nOll {\ cletrrminata dal modo in cu i si trovano ripartiti gli 
individui sLes~i per attitudini fiHio-p .. i cologicllo utili all'acC] uiHlo 



301 

clelIa ri cchezza, in causa dell 'influenza che esercita l'i stitut o 
giuridi co dell 'eredità che turba la cor rispondenza tra la ri par­
t izione degli individui per r edditi e quella per attitudini _ Ne 
,'egue che la ripartizione degli individui per redditi non potrà 
esser rappresentata da una curva del genere di quell a degli 
errori accidentali . Al contrario , egl i osserva, pei redditi che 
provengono dal lavor o, la curva di d istribuzione degli indi­
vidui, non verificandosi p iù]' influenza de1l' istituto deU' ere­
dità , riprende tosto una forma che più si avvicina a quell a 
della CllrYa binomiale_ Il Ben ini trovò (pag. 104) che il salari o 
di un opera io adulto , specialm ente m i lavori a cotti.m o, devR 
l'i tenersi proporzionale alla sua abil ità. Dis tribuì gli operai ill 
tanti gruppi. a secondo del saggio del salario, e trovò che in 
ogni sin golo gruppo i cas i osservati si faun o tanto più l'a ri 
quanto più ci allonta niam o da una media cii salario che cor­
risponde presumibilmentp ad una media di ah ilità. 

Le nostre concl us ioni (V. il cap . 3° della terza parte ; ci 
conducono ad affermare che, come pei salari , così pei profitti 
industriali la curva di distri buzione degli individui assume COil 

t/tUa jJl'Oh({bilità una forma che si avvic ina a quella della cur va 
binom iale. Questo argomentiamo da l fatto che, secondo le nostre 
conclusioni, entro determinati limi ti . il profitto dipende dal 
grado di abilità: dal che consegllo che, sicco me la distribu­
zione degli individui per attitudini fi sio-psicologiche s i può 
rappresentare con uua curva del genere di quella degli errori 
accidentali, anche la di str ibuzione degli indi vidui per saggio 
dei profitti, che corri sponde a quella delle ab ili tà, che è inti­
mamente co nnessa a quella delle attitudini fis io-psicologiche, 
potrà, con t utta probabilità, entro determinati limiti , r appre­
sentars i con una curva la cui forma s i avvicina a quell a dell a 
curva Linomiale. Pertanto s i potrebbe dedurre che, di stribuitl 
gli intl'aprenditori in tant i g ruppi , seco ndo il saggio elel pro­
fitto_ in ogni singolo gruppo, i cas i osservat i s i fanno tanto 
più rari quanto più ci allontaniamo da un saggio medi o che 
corrisponde presumibilmente ad una media abilità_ 

Mentre però le co ns iderazioni del Benini riguardano la 
d istribuzione effettiva, le nostre ri guardan o le condizioni ipo­
tetiche di intraprese che s i trovano in condizioni t ecniche ed 
economiche normali e medie (non fornite, ad esempio , di mac-
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chine eccezionali e non deficienti di :;Lrumenli ncce .. ·sa ri : 11 0 n 

in grande prosperità economica e non in dppressione, ecc., ccc.) 
nella realtà una quantità di caus vengono a turbare l' analogia. 
tra la ripartizione degli industriali per abilità o p ' 1' proTI tti . 

Sarebbe stato nos tro desiderio detorminare la forma della 
curva che può rappresentare la distribuzi one effettiva degli 
industriali per saggio del profitto , ma i dati sin ora raccolti 
sono insufficienti: essi ci permpttono solo di affermare che, He 
si distribuiscono gli intraprenclitori in tanti grnppi , second o 
il loro saggio del profitto, si ritrova un gruppo più num erOHO 
che corrisponde ad un saggio normale, e, quanto più il saggio 
del profitto si innalza, tanto meno numerosi divpntano i gruppi 
(legli intraprendi t ori . 






